
L’EROE DEL MARE
Era la mattina della vigilia di Natale ed ero molto felice all'idea che sarei partita con la mia famiglia per la Sicilia.

Lì mi aspettavano i miei nonni, i miei zii ed i miei cugini.

La mia unica preoccupazione in quel momento era che, a causa del mal tempo, il traghetto non potesse partire.

Ci siamo diretti verso il porto inconsapevoli di ciò che stava per succedere.

Arrivati alla banchina ci siamo sistemati in fila per acquistare i biglietti, ma nel frattempo notavo che sempre più persone rinunciavano a partire e a passare il loro Natale in famiglia.

Arrivato il nostro turno la bigliettaia ci ha detto: <<il traghetto partirà con due ore di ritardo a causa del mare mosso>>.

Noi abbiamo comunque accettato di partire: i parenti ci stavano aspettando e il viaggio era programmato da tanto tempo.

Abbiamo trascorso due ore seduti su una panchina fissando il mare in tempesta e pensando al motivo che ci avesse spinto a partire. Le due ore più pensierose che io abbia mai trascorso.

Una volta entrati nella nave abbiamo subito avvertito un'aria di preoccupazione persino sui volti dei marinai.

Non sapevo come comportarmi. Avevo immaginato di trovarmi in tutt'altra situazione. Erano diventate inutili tutte le cose che avevo portato per trascorrere il tempo: giornalini, giochi elettronici, carte da gioco. Di sicuro non era la situazione adatta per giocare.

Mi continuavo a guardare intorno; ero preoccupata.

Conoscevo bene quei traghetti, li avevo presi più volte. 

Eravamo ormai salpati da un'ora quando il rumore dei motori cambiò improvvisamente, le onde erano altissime, il vento ci remava contro e il colorito dei volti delle persone era diventato come quello di un lenzuolo.

Abbiamo continuato il viaggio in quelle condizioni ancora per un'ora fino a che un colpo improvviso ci ha sorpreso, per un attimo la nave si era fermata.

Erano ormai passati dieci minuti da quel colpo che aveva fermato la nave: volevamo tutti sapere cosa fosse successo ma i marinai, probabilmente addestrati in quel modo, non facevano altro che cambiare argomento per sdrammatizzare.

So che cercare di intrattenere le persone in simili situazioni di emergenza non è facile, ma anche viverle da passeggero e senza sapere ciò che sta accadendo, lo è altrettanto.

Un gruppo di passeggeri vagava per la nave in cerca di informazioni, altri erano alle prese con il mal di mare ed il loro colorito era verde, altri ancora, come avviene sempre in questi casi, rimanevano indifferenti rispetto a quello che stava accadendo cercando di mostrarsi sicuri (anche se non lo erano affatto).

All'improvviso è arrivato un marinaio alto di statura che quasi urlando con le mani nei capelli ha detto: <<Silenzio! La chiglia ha sbattuto contro una roccia affiorante! Mantenete la calma!>>.

<<Mantenere la calma?!>> abbiamo detto almeno in cinque persone contemporaneamente.

In quel momento chi era già in preda al panico si mise ad urlare, chi faceva finta di niente balzò in piedi e rimase a bocca aperta, tutti gli altri iniziarono a stringersi intorno al marinaio che aveva dato l'annuncio agghiacciante.

Un gruppo di passeggeri iniziava a farsi aggressivo pretendendo di parlare immediatamente con il comandante.

Sembrava la scena di un film.

Dopo circa venti minuti senza avere notizie più precise, arrivò finalmente il capitano che ci disse che avrebbe mandato tre marinai sommozzatori ad ispezionare la chiglia della nave per verificare se avesse subito danni dall'impatto.

Nei minuti in cui i sub erano sott'acqua sulla nave si era diffuso il più assoluto silenzio ed ognuno riusciva a sentire solo il proprio respiro, come se fossimo noi tutti immersi nell'acqua.

Dopo quindici lunghissimi minuti riemersero le prime teste e subito il silenzio sparì. 

I sub risalirono sulla nave e, ancora bagnati e con le mute indosso, si diressero velocemente dal capitano ignorando chiunque.

Purtroppo non c'erano buone notizie. Il problema non era l'elica ma una grossa falla sulla chiglia della nave impossibile da riparare.

L'acqua era già entrata nel fondo della nave che si iniziava ad inclinare su un fianco.

Tutti i passeggeri avevano indossato il salvagente come ordinato dal capitano e nessuno faceva più domande. 

I marinai indirizzavano le persone verso le scialuppe che avevano slegato velocemente ma non ci facevano salire nessuno perchè avevano notato che non era possibile calarle in acqua. 

Di nuovo il capitano uscì tra di noi, ci informò che aveva lanciato l'S.O.S. e che stavano per raggiungerci i soccorsi.

Io non facevo altro che guardare il mare per vedere per prima l'arrivo dei soccorsi, fino a che sentii sulla mia testa il forte vento ed il rumore assordante di tre elicotteri.

La nave era ormai molto inclinata e si faceva fatica a camminare sui ponti. Le sedie si erano accatastate tutte su una parete insieme a valige, giornali e oggetti vari. Tutti i tavoli imbanditi per la colazione si erano sparecchiati da soli e le pietanze accatastate insieme a tutto il resto.

Dal primo elicottero scese un uomo appeso ad una fune che portò con sé, in circa sei viaggi, tutti i bambini che si trovavano a bordo. Quando venne il mio turno non sentivo più la paura perchè quell'uomo era sicuro ed era venuto a salvarci. 

Quando presi il volo con lui vidi la nave dall'alto e le sue condizioni erano ancora più impressionanti viste da sopra.

Il vento soffiava forte e ed era freddissimo. Nonostante fossi imbracata e legata al mio soccorritore, lui mi teneva stretta con un braccio a sé.

Di quel momento ricordo poche cose, soprattutto il colore rosso fuoco della giacca dell'uomo che mi stringeva.

Una volta arrivata sull'elicottero ho guardato quell'uomo negli occhi attentamente, ma purtroppo non sono riuscita a dirgli grazie.

Dopo i bambini venne il turno delle mamme e poi di tutti gli altri passeggeri.

La terra non era lontana ed il viaggio durò poco più di cinque minuti. Gli elicotteri facevano avanti e indietro continuamente, portando a terra finalmente anche mio padre.

Ora che tutta la mia famiglia era in salvo ero felice.

Da quel posto ci portarono con macchine della polizia e ambulanze nell'ospedale più vicino, ma fortunatamente nessuno si era fatto nemmeno un graffio.

In serata arrivammo a casa dei miei zii che ci aspettavano con ansia e fummo accolti come chi ha vagato per mare un mese intero. 

Passammo tutta la sera a raccontare la nostra avventura fino a che la stanchezza non ci costrinse ad andare a letto.

Il giorno seguente iniziammo i preparativi per la cena di Natale. Ognuno faceva qualcosa: mia zia e mia mamma cucinavano il pesce, io e la nonna preparavano le verdure fritte e mio padre, mio zio e mio nonno giocavano a carte.

Mancava solo mia cugina. Sarebbe dovuta arrivare con il suo nuovo fidanzato da un momento all'altro.

Alle otto circa della sera suonò il campanello ed io corsi alla porta contenta di riabbracciare mia cugina.

Quando aprii la porta, però, rimasi letteralmente paralizzata: il fidanzato di mia cugina era l'uomo che mi aveva portato via dalla nave il giorno prima. Era il soccorritore appeso alla fune dell'elicottero. Era il mio eroe. 

Lo abbracciai come se lo conoscessi da sempre.

Finalmente potei dirgli grazie.  


